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DAL 19 AL 22 GENNAIO 2012 AL TEATRO METASTASIO di PRATO IL TEATRO DELLE
DONNE – CENTRO NAZIONALE DI DRAMMATURGIA E IL TEATRO METASTASIO STABILE
DELLA TOSCANA PRESENTERANNO IN PRIMA NAZIONALE LA NUOVA PRODUZIONE LO
SCHIFO OMICIDIO NON CASUALE DI ILARIA ALPI NELLA NOSTRA VENTUNESIMA
REGIONE DI STEFANO MASSINI, CON LUCILLA MORLACCHI PROTAGONISTA E LA
REGIA DELLO STESSO AUTORE.

La cronaca: Somalia, 20 marzo 1994: Ilaria Alpi, giornalista del Tg3 Rai, e il suo operatore
Miran Hrovatin vengono uccisi da un commando in una via di Mogadiscio. Nei giorni precedenti
hanno lavorato in uno scenario intricato e pericoloso, in cui agiscono politici somali e italiani,
militari e funzionari dell’Onu, servizi segreti e imprese che costruiscono strade, contrabbandieri
d’armi e trafficanti di rifiuti tossici.
I documenti e i filmati realizzati dalla giornalista e dal suo operatore arrivano in Italia solo in
parte. Per far luce sulle cause e sulla modalità della loro morte non sono bastati diciotto anni.
Un lungo percorso in cui gli sforzi per svelare i nomi dei mandanti e degli esecutori dell’omicidio
delineano a poco a poco un intreccio di politica, economia, istituzioni, poteri pubblici e privati
che cercano di nascondere le vere ragioni del delitto. L’omicidio dei due giornalisti è ancora
oggi uno dei grandi misteri nazionali.

Presentazione: Il racconto del caso Ilaria Alpi ha dell’incredibile. In una Somalia popolata di
continui rimandi al passato coloniale italiano, un silenzio inscalfibile copre le manovre di
scaltrissimi uomini d’affari collusi e corrotti. E’ questo silenzio che Ilaria Alpi attacca
frontalmente, spalancando squarci di inaudita verità. Ecco in scena i paradossi di un’Africa
italiana dilaniata fra guerre intestine, rifiuti tossici, traffici d’armi, integralismi islamici e
smaglianti sorrisi di festicciole tricolori.
“Sono felice di portare in teatro questo mio testo, sospeso fra l’indignazione della cronaca e il
flusso d’immagini di un racconto autoptico. E questa versione scenica avviene nel segno di un
incontro prezioso come quello con Lucilla Morlacchi, da me cercata e scelta proprio per
l’appassionato rigore con cui declina l’idea di un’epica teatrale contemporanea. Ne nasce un
gioco teatrale, condiviso con agguerrita lucidità da Lucilla e da Luisa Cattaneo che in puro
spirito brechtiano le serve un ventaglio di interlocutori d’ogni età, sesso ed estrazione. Questa la
formula che mi ha conquistato per portare in scena “Lo schifo”. Ed è avvincente per me
orchestrare la narrazione in prima persona di un’Ilaria divenuta anziana, che in 17 anni
dall’agguato di Mogadiscio ha visto sbiancarsi le tempie in qualche indefinito altrove.” (Stefano
Massini).

NOTE DI REGIA

Il testo che ho scritto sul caso Ilaria Alpi è un altro passo che tento di muovere nella mia ricerca
sul cosiddetto “teatro d’impegno”. Non mi interessa la denuncia fine a se stessa: esistono altre
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sedi per informare a più ampio raggio l’opinione pubblica su verità non dette e torbide trame
d’ogni specie. In teatro – nel linguaggio teatrale, con tutte le sue complesse dinamiche –
occorre cercare qualcosa di diverso, quel momento d’incontro fra l’urgenza squassante della
cronaca e la metafora della concessione poetica. In un certo senso inseguo sul palcoscenico il
possibile connubio fra poetica e politica. Il loro fondersi. Confondersi. La decisione di affidare
questo testo a Lucilla Morlacchi è già determinante: nessuna possibilità di sovrapporre
l’interprete al personaggio, nessuna coerenza anagrafica, nessun tratto in comune che non sia
quella cristallina rabbia civile che caratterizza entrambe. Lucilla e Ilaria. Altro viso, altra età, altri
lineamenti, altri punti di riferimento. Lucilla e Ilaria: due entità sostanzialmente differenti.
Eppure? Eppure Ilaria muore assassinata nel 1994. Diciotto anni fa. Oggi con ogni probabilità
avrebbe i capelli bianchi, una fronte corrugata, forse porterebbe nella voce le stimmate della
sua ostinazione. Ecco. Lucilla, mi sento di dire, è Ilaria post-Ilaria. Lucilla è Ilaria che da un
luogo indefinito (da un chissà dove in cui si rivede - e si rivive – la vita come un RVM) ripercorre
gli ultimi giorni a Mogadiscio, il suo percorso di progressivo svelamento di una verità che alla
fine diverrà abbagliante. Letale. Mi ha sempre interessato il teorema dantesco sulla memoria
del proprio vissuto post-mortem. Quel modo particolare, nitido e al tempo stesso nebbioso, con
cui le “figure” raccontano il loro calvario terreno. In questo spettacolo non c’è nessun al di là
iconograficamente rappresentato. Ma c’è quella condizione formidabile per cui un essere
ex-vivente dipana la matassa della sua memoria, scioglie i nodi, come un rabdomante insegue
vene di significato, filoni sotterranei di risorse. Come isole affiorano dal passato incontri e
scontri, rapporti, relazioni, frasi. Tutto è chiaro eppure sfumato, appannato, evanescente. La
forza sta tutta nei dettagli. Cesare Pavese scriveva “Si ricordano non i giorni bensì gli attimi”.
Ecco allora che questo spettacolo si traduce in una galleria di spezzoni, frammenti. Immagini
sparse da una teca di vita realmente vissuta, su cui si aprono e si chiudono come lame le
saracinesche del buio. All’altra interprete, Luisa Cattaneo, ho chiesto di essere un potente
elemento di appoggio in questa costruzione. Non un personaggio. Ma tutte le figure con cui
Ilaria ebbe a che fare. Gli interlocutori. I referenti. Coloro che non possono non far parte di
questo dantesco re-citare (richiamare). Luisa quindi è una pluralità di persone, evocate dal
racconto. Ma il suo esistere scenico non è realistico, non potrebbe esserlo: è solo funzione del
racconto di Ilaria, proiezione del suo caleidoscopio. Per questo ho cercato a lungo un modo di
togliere a Luisa ogni equivoco di “fare i personaggi”, giungendo infine a sottrarle i lineamenti:
l’attrice interloquisce con Lucilla Morlacchi sotto forma di una sagoma scura, una silhouette
molto definita, una figura delineata sulla luce e dalla luce. Avviene così, in fondo, nella realtà:
spesso ricordiamo molto bene un incontro senza ricordare la precisa fisionomia dei visi. Ho
trasformato Luisa in un ricordo, non in un personaggio ricordato. La sintesi di questa ricerca è
dunque la possibilità di riferire (cioè riportare) al pubblico non una cronaca ma un percorso
d’immagini. Non solo visive. In questa ora di spettacolo sui susseguono infatti suoni, icone,
ologrammi, in un mosaico che tenacemente insegue la realtà come puzzle di sensazioni.
Ripeto: non mi interessa puntare al messaggio. Non mi interessa trasformare il teatro in un
luogo di reportage. Parto dalla drammatica concretezza – violenta perfino – dell’inferno somalo
per indagare la nebbia del ricordo, la potenza dell’evocazione. Il trauma dell’incompleto,
inafferrabile riassunto.

Per Info:
Laura Giannoni IL TEATRO DELLE DONNE tel. 055.8877213 teatro.donne@libero.it mob.
339.1583771  
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